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Marcegaglia: il governo
non accetti le pressioni

◆Entro una settimana la Turchia rimarrà
senza esecutivo. Il primo ministro
è sospettato di collusione con la malavita

◆Disdetti tutti i viaggi in Italia
I negozi non vendono più le scarpe
e altre merci importati da Roma

IN
PRIMO
PIANO

ROMA «Certamente il caso Ocalan ha an-
chedelleripercussionieconomiche,dicui
già vediamo le avvisaglie ma la legge vari-
spettata,e ilgovernodevecontinuarease-
guire la legge». Lo ha detto ieri a Milano
Emma Marcegaglia, presidente dei giova-
ni imprenditori di Confindustria. «Stia-
mo ricevendo pressioni molto forti dai
partner industriali turchi - ha aggiunto la
Marcegaglia - la Confindustria tratterà
questi problemi e ne parlerà con il gover-
no, ma comunque lo stesso governo deve
continuarearispettarelalegge».

La vicenda Ocalan suscita crescenti
preoccupazioni tra gli industriali di molte
regioni e di conseguenza si moltiplicano
lepressionisuConfindustria.

La Federazione degli Industriali del Ve-
neto ha chiesto ieri un «deciso interven-
to»diConfindustria sulgovernoD’Alema
per risolvere al più presto una situazione
«che potrebbe avere gravi ripercussioni
sull’andamentoeconomicodelNordest».

In una nota, il PresidenteLuigiArsellini
sottolinea che le imprese venete stanno
già sperimentando iprimi riflessi negativi
delle difficili relazioni italo-turche, come
il blocco dei pagamenti, la sospensione di
trattative in atto e la rimessa in discussio-
ne di accordi già preventivati. «Inoltre -
aggiunge Arsellini - c’è lanetta sensazione
che altri paesi, Germania e Francia in par-
ticolare, approfittino della situazione in-
stauratasi per sostituirsi ai nostri impren-
ditori».LeimportazioniveneteconlaTur-
chia sono infatti state nel 1997 pari a 283

miliardi di lire con un aumento costante
nell’ultimo triennio ed una crescita (per il
1997) del 17,6 % rispetto all’anno prece-
dente. Ben più consistenti le esportazioni
verso la Turchia, pari a 928 miliardi di lire
conunaumentodel19,5%rispettoal‘96.

Prese di posizione analoghe arrivano
anche dal Piemonte. All’Api (Associazio-
ne piccole e medie imprese di Torino e
provincia) sonogiàarrivate iprimisegnali
diunaprobabile interruzione dei rapporti
contrattuali in vari settori: utensileria, ri-
cambi auto, microelettronica. «Aziende
turche operanti con aziende torinesi - ha
fatto sapere la presidente di Api Torino,
IdaVana-stannoricevendopressionioal-
trerichieste inviaufficiosa,affinchésiano
interrottetuttelerelazionicommerciali in
atto con partner italiani». L’Unione Indu-
striale biellese ha segnalato al Governo e
alla Confindustria che decine di aziende
tessili e meccanotessili della provincia
hanno ricevuto da imprenditori turchi
fax in cui si minacciano azioni di boicot-
taggio e l’annullamento di pagamenti e
ordini, se le aziende non faranno pressio-
ni sul governo affinché consegni il leader
curdo Ocalan. L’industria tessile biellese
esporta in Turchia merci per 55 miliardi
all’anno e ne importa per 38; la meccano-
tessileha inveceavutoun’impennatanel-
le esportazioni, che nei primi sei mesi del-
l’anno hanno raggiunto i 220 miliardi,
dovuti anche al fatto che molte aziende
italiane hanno trasferito le loro produzio-
nitessiliinTurchia.
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Immagini
della
protesta
davanti
l’ambasciata
italiana
di Ankara

T.Tinazay/Ansa

Il premier Yilmaz sull’orlo delle dimissioni
In Parlamento le mozioni di sfiducia. Inizia il boicottaggio dei prodotti italiani
DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

ANKARA Alla guerra con l’Italia,
Ankara rischia di andare senza
generali. Il governo di Mesut
Yilmaz, leader del partito della
Madrepatria, non ha che una
settimana di vita circadavanti a
sé dopo il voto con cui il Parla-
mento ha dato ieri il via libera
alle tre mozioni di sfiducia pre-
sentate da due forze d’opposi-
zione (la Retta via di Tansu Cil-
ler ed il partito islamico della
Virtù)edagliex-alleati socialde-
mocratici che gli hanno voltato
le spalle. L’esito del voto è scon-
tato perché la
defezione nei
ranghi della
coalizioneche
lo sosteneva
mette auto-
maticamente
Yilmaz in mi-
noranza. «Un
gesto irre-
sponsabile -
tuonano i lea-
der della Ma-
drepatria con-
tro gli affossatori dell’esecutivo
- che lascia il paese senza guida
proprio nel momento più deli-
catodella sua storia recente».La
protesta popolare, più o meno
spontanea, contro l’Italia che
trattiene Abdullah Ocalan e
non lo vuole estradare, rischia
insommadirimanereabbando-
nata a se stessa, senza un solido
punto di riferimento nelle isti-
tuzioni. E con istituzioni il cui
prestigio è scosso dagli scandali
che sono alla base della prossi-
ma caduta del governo. Yilmaz
è sospettato di collusione con
ambienti malavitosi, cui fa gola
il massiccio programma di pri-
vatizzazioni messo in cantiere
dalgoverno.Adinguaiare ilpre-
mier sono le ammissioni pub-
blicheeleregistrazioniditelefo-
nate compromettenti che han-
no per protagonista l’ex-astro
nascentedelbusinessnazionale
Kormaz Yigit. Costui stava per
mettere le mani su un gruzzolo
fatto di banche, giornali, canali
televisivi grazie ai favori di cui
dice di avere goduto presso gli
uffici del premier Yilmaz e del
ministro di Stato Gunes Taner.
Acquisizioni assai poco limpi-
de. Favori in cambio di favori. E
laprotesta intantova.Conicor-
tei, leingiurie,iboicottaggi.

L’ambasciata d’Italia sul
grande boulevard Ataturk, è la
calamita ed il parafulmine di
un’indignazione che ogni gior-
nosi riversaai suoicancelli.Alle
inferriate, tra canti patriottici e
slogan anti-Pkk, i dimostranti
appendono cartelli con moniti

pesanti (Italia non proteggere i
killer, i turchi nondimenticano
gli inganni) e attacchi all’arma
gastrica(Vomitiamosull’Italia).
Accanto al portone d’ingresso
un fantoccio di cartapesta raffi-
gura un bambino insanguina-
to, quei bambini che i terroristi
di Ocalan non esitano ad am-
mazzare assieme agli adulti nel-
le loro campagne contro i colla-
borazionisti, spiegano imanife-
stanti. È tutto uno sventolio di
bandiere rosse con la luna e la
stella bianche, simboli e colori
dellaTurchia, fra idiecimilache
sfilano sotto le insegne del Ka-
mu-Sen il sindacato dei dipen-
denti pubblici, che all’ultimo
aggiungono lo sdegno anti-ita-
liano alle ragioni di uno sciope-
ro da tempo programmato. Ec-
co radunarsi davanti all’amba-
sciata le donne del Fazilet (Vir-
tù), ilpartitoislamicorinatosul-
leceneridiquelRefahcheaveva
governato il paese per un anno,
tollerato obtorto collo dai mili-
tari e infine messo fuorilegge.
Nonhannocertosimpatieper il
governo in carica le islamiche,
ma «siamo qui in quanto citta-
dine turcheperchéOcalandeve
essere restituito» spiega una ca-
salinga.Eaggiungediesserecur-
da, ma «ciò non ha importanza

perché siamo tutti fratelli e so-
relle, curdi e turchi, tutti appar-
teniamo alla stessa cultura». Le
fa eco la giovaneEminIlhan:«Il
Pkk non combatte solo l’eserci-
to. Uccide civili rei di non stare
dalla loro parte. Sono qui come
potrebbeesserlolamadrediuna
vittimadelterrore».

Ed ecco farsi avanti Huseyn
Ahabey,conilbasco, lagiaccadi
lana, una rada barbetta bianca
che gli incornicia il volto, e 70
anni di vita grama alle spalle.
Mostra la foto del figlio Selani-
gazi Ahabey, in divisa da solda-
toconunfucilepiùgrandedilui
in mano. E racconta: «Manca-
vano solo due mesi alla fine del
servizio militare. Un giorno è
partitoinricognizionesuimon-
tidiSirtEruh.Lajeepècadutain
un’imboscata. L’hanno ucciso.
No, non sono venuto con un
partito, sono venuto per il mio
povero figlio, e basta. Cosa sen-
tolososoloio,nonriescoaspie-
garlo. Il governo cerca di far
rientrare Ocalan.È giusto. Sesa-
rà giudicato e si pentirà, potrò
perdonarlo». Ieri hanno dissot-
terrato l’ascia di guerra gli ope-
ratori turistici.Nientepiùviaggi
organizzati in Italia «fino a
quando non sarà restituito alla
giustizia del nostro paese il cri-

minale che ha provocato tanti
lutti». Chi vorrà andare in gon-
dola o visitare il Colosseo d’ora
inpoidovràarrangiarsidasolo.

Determinazione non minore
fra i calzaturieri, esortati dalla
loro federazione nazionale a
non importarepiù scarpe dall’I-
talia e a non venderle nei nego-
zi. Nel suo piccolo fa sul serio
ancheilcomunediIzmir,cheri-
nunciaallegommePirellipergli
autobus del servizio pubblico.
Fuochi di paglia, che bruciano
impetuosimasispengonodopo
breve tempo? Oppure le scintil-
le di un rogo che potrebbe di-
vampare in maniera assai fune-

stapergli inte-
ressi di tante
aziende italia-
ne e turche e
degli stessi
consumatori?
Giovanni
Giordano, di-
rettoredell’Ice
(Istituto com-
mercio este-
ro),altelefono
da Istanbul,
preferisce non

sbilanciarsi. «Non credo nessu-
noabbiaalmomentolasoluzio-
ne in tasca. In qualunque dire-
zione ci si muovesse ora, qual-
cunosarebbescontento.Speria-
mo in una schiarita. Intanto
constatocheierialseminarioda
noipromossosuingegneriaere-
stauro dei monumenti, l’afflus-
soanzichéscemare,cometeme-
vamo, è addirittura stato supe-
riore alle previsioni. Aspettava-
mo 90 imprenditori, ne sono
venuti 130. Segno che al di là ir-
ritazione per certi sviluppi poli-
tici, le ragioni economiche che
attirano italiani e turchi gli uni
versoglialtrimantengonotutta
la loro forza». È la forza di 130
aziende italiane presenti sul ter-
ritorio della Turchia, dalla Fiat
alla Barilla, dalla Merloni a Be-
netton, da Amati ad Alenia. È la
forza di 5000 imprese turche
piccoleemediechesi rivolgono
all’Ice per informazioni e consi-
gli. Ma può un boicottaggio, da
iniziativa di singole associazio-
ni imprenditoriali, trasformarsi
in scelta politica codificata?
Giordano lo esclude: «Perché
ciò accadesse Ankara dovrebbe
disdire l’accordo di unione do-
ganale concluso non con l’Ita-
lia, ma con tutta l’Europa». Co-
munque non si può non essere
preoccupati anche perché l’e-
ventuale ipotetico arresto delle
relazioni economiche bilaterali
danneggerebbe in primo luogo
proprio l’Italia che nell’import-
export con la Turchia ha un sal-
do commerciale attivo di 5000
miliardidilire.
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POLITICA
Protestano i
leader della
Madrepatria
«Il paese non
può rimanere
senza guida»

■ AMBASCIATA
ASSEDIATA
Proteste davanti
alla sede
diplomatica
italiana:
«Dovete
ridarcelo»

L’INTERVISTA

«No ai negoziati col Pkk, monopolista e criminale»
Bulent Akarcali, della commissione rapporti fra Turchia ed Europa
DALL’INVIATO

ANKARA Nell’ora della rabbia an-
ti-italiana e delle dichiarazioni
che suonano come proclami, e
spesso come minacce, qualcuno
traipolitici turchi tentadiriporta-
re il discorso su un terreno più pa-
cato. Non è certo un fautore del
negoziato con il Pkk, Bulent Akar-
cali, presidente della Commissio-
ne per i rapporti tra Turchia ed
Unione europea, ma del dialogo
con Romasì. Inchemodo, lo spie-
gainquestaintervista.

SignorAkarcali, comesipuòrial-
lacciare un rapporto meno pole-
micotraItaliaeTurchia?

«La mia propostaè checi siano in-
contri fra delegazioni di parla-
mentari e di giuristi dei due paesi.
Perché l’esperienza mi insegna
che le difficoltà nei rapporti fra
Turchia e paesi europei nascono
dalla carenza di informazione.
Prendiamo adesempio lapenaca-
pitale.InItaliatemonocheseOca-

lan viene estradato,
finisca subito sul pa-
tibolo. Non sanno
che la procedura pre-
vede che prima di es-
sere eseguita, una
condanna a morte va
sottopostaalgiudizio
del Parlamento.Dap-
prima la esamina il
presidente dell’As-
semblea, poi la com-
missione Giustizia.
Poi il dossier torna al
presidente del parla-
mento. Infine, sem-
pre che la pratica non sia già stata
bloccata lungo il percorso, sarà il
capodiStatoadirel’ultimaparola.
Ecco, c’è bisogno di conoscenza e
di verità. La trasparenza serve gli
interessigenerali».

Un ostacolo alla comprensione
internazionalenonèanche lavo-
stratendenzadelgovernoaliqui-
dare il problema nei termini di
semplicepericoloterrorista?

«Bisogna assolutamente dissocia-

re il problema curdo
dal Pkk. Il Pkk preten-
de di rappresentare i
curdi. Non è così. Il
Pkk ha un comporta-
mento monopolista.
Non permette ad altri
che a sé la rappresen-
tanza politica dei cur-
di. Tra le vittime del
terrorismonelsud-est
della Turchia ci sono
oltre cento dirigenti
locali di vari partiti,
uccisi perché il Pkk ri-
fiuta ai curdi un’o-

pzione politica pluralista, e vuole
invece imporre una scelta su basi
etniche. Dico spesso ai colleghi
del Parlamento europeo: la solu-
zione al problema curdo non è
una soluzione politica come ad
esempio l’autonomia nord-ira-
chena, bensì la democrazia. Il più
grande crimine commesso dal
Pkk, oltre a quelli che gli vengono
normalmente rinfacciati, e cioè i
trentamilamorti, il trafficodidro-

ga e di armi, è il blocco, o diciamo
il freno, da loro impostoalproces-
so di democratizzazione e svilup-
podeidirittiumaninelsud-estdel
paese».

Lei esclude l’ipotesi federale or-
mai accettata da Ocalan, che ne-
ga di volere mettere in discussio-
neiconfini?

«La Turchia non è matura per una
federazione. Nel nostro bagaglio
concettuale è radicata un’idea
molto unitaria dello Stato. Nessu-
na forza politica l’accetterebbe. È
un tipo di discussione che potreb-
be svilupparsi semmai dopo il no-
stro ingresso a pieno titolonell’U-
nioneeuropea».

Lei condanna il Pkk per il suo to-
talitarismoeperlapretesadirap-
presentare tutti i curdi. Ma la
Turchianonhalasciatospazioad
altre forze politiche curde legali.
Uno dopo l’altro tutti i partiti
curdisonostatiscioltiodecapita-
tidagliarresti.

«È perché la Turchiarifiuta ilprin-
cipiodiunarappresentanzasuba-

se etnica. Guardate cosa è accadu-
to in Jugoslavia, dove si è lasciato
che la politica si organizzasse su
quellefondamenta».

Se Ocalan abiura, come sembra
orientato a fare, la lotta armata,
Ankara potrà intavolare una
trattativaconluicosìcomeIsrae-
lehafattoconArafatdopoaverlo
bollato per anni come terrorista,
oLondraconl’Ira?

«Questo no. Sarebbe come perdo-
nare Mussolini perchédicedinon
esserepiùfascista.Epoiqui inTur-
chia non si fronteggiano due po-
poli, o due religioni. Siamo tutti
cittadini di un unico Stato com-
presi quelli di origine curda. Oca-
lan non è il capo della resistenza.
Se vogliamo fare un paragone, av-
viciniamolo piuttosto a Pol Pot.
Ha ucciso la democrazia laddove
già ce n’era poca. È stato strumen-
todiregimitotalitari: Irak,Iran,Si-
ria. Tra il Pkk e lo Stato turco esiste
unaincompatibilitàgenetica.Sesi
tentasse un trapianto, il rigetto sa-
rebbeimmediato». GA.BER.

“L’Italia teme che
manderemmo
subito Ocalan

al patibolo
Ma non è

esattamente così

”


